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U n poeto. quanra11r1 mal. u ­
setoto deUa luce. di 1mmag1 . 
nl foi:idanu. Ungnreul. Da 

sempre: On dru 1;>rlmi versi (si pensi a 
•Come un bedwno / ml sono china· 
10 a ricevere / ~I SOie,,, 1916). llnO al 
bagliori degh occhioni- di ounJa 
dell'esuema febbricitante stagione 
della sua vita (•occhioni nonuml. 
scrigni di abissi di luce,,, 1969). sen• 
1,a contare Il cclcbcrrlmo •1'1'illuml­
no / d' Immenso., 1911. Capace di 
guardare oltre Il muro. oltre la ·sie­
pe· leopardiana, con l'occhio febbri• 
citante del n1lstlcl. 
Forse solo Dante, prima di lui .. ha sa• 
puto perdersi guardan(/o con ahrel· 
tanto ardire la luce (•aquila si non li 
s'affisse unquanco•, Par I, 48) e dar 
voce con altrettanta Intensità a que­
sta sua •Sete appassionata.. seg110 di 
un'urgenm di wrilà., esisteozlalee In­
sieme meta!lslca, disponendosi e a­
prendosi al m.lstero (dell'esistente 
non meno che dell'lnOnlto, del ua­
scendente), attraverso una parola 
che mira all'Illuminazione. aJl'es• 
senzialltll. o partire dalla •forza 
geometrico• di immagini ·aurora­
li", come Ungarenl stesso ammet­
te In un testo fondamentale. Ra ­
gioni d 'una poesia. 
Flero di tale ardire. per la capadlà di 
concenirazlone dello sguardo. swJa 

natura e I suol scenari, non meno che 
1ulle Immagini Iconiche provenienti 
dal mondo nnlsllco. Ungaretti pan~ 
dpa dell'ansia di un tempo cultural­
mente fervido e dlsponlbUe \'ttSO tut ­
to clb che reclama uno sguardo 
nell' "ablsso·. nel •delirante fermen­
to• delle cose. fone di una vlslona­
'rietil fiduciosa. fortemente onirica e 
simbolica: un modo, Il suo. di guar­
dare e •sentire le cose•. ben oltre la 
leneratura. In difficile problemall­
co cqulllbrlo tra lnnocenui e me­
moria. tale da fare di lui un poc,10 
"rcllgloso·. addirinura tra I poeti •Il 
plfJ religioso. almeno fra I viventi•. 
secondo Divo Borsoni. che già nel 
1961 leggeva nell'avventura poetica 
ungarettlana l'esemplan, paradig­
ma d i ogni uomo. •una via per sco­
prire anche noi stessi•. 
I! qu~to che emerge anche da un li­
bro recentemente pubblicato da Car­
la Boronl. docente associata alla cat-

Un volume di Carla 
Borooi sul poeta non 
offre occasionali spunti 
di studio e di professionali 
curiosità, bensì 
di sostélnziali "affinità 
espressive" fra l'arte 
figurativa e la sua poesia 

t~ di ~tteratura llallana Contem­
poranea preuo l'Unlvl'rsllà Cattoll• 
ca di Brescia. non nuova all'lnten!$SC 
per II Poeta dell'Af/~a e di ~nri­
mnito d~I tnnpo (Dall'/nn«:m:uJ al­
la Mtmoria: Gluuppe Ungan11f. 
1992), e che ora con Lo sguardo di Un­
garr111 (Gammarb edWonl, pagine 
200. euro 18 euro) ritorna sull'argo• 
mc,n10 sviluppando e approfondffl­
do. come recita U sonolltolo. proprio 
QUeslo 11$petto. ossia la ""Ulvltà e l'ln­
Ouenia dell'arte figurativa ndla poe­
lla ungare1Uana.•. alla rlct,ra, come 
pifJ volte si so11olinea. non di occa­
sionali spunti di siudlo e di profes­
sionali curiosità, bensl di sosta.rulaJJ 
"affinità espressive", volte cl~ alla 
costruzione di quel grande bagaglio 
di Immagini che alimentano la fan­
rasla e U cuore di ogni poeta e che nel 
caso speclfko ne cosllrulsc:ono U pre­
tloso deposito, come riconosciuto 
dall'Autore stesso. per il •potere ma­
gico. che un'Immagine f)OS$lede di 
•restituire un momento della realtà•. 
Sl uana di un percorso ermeneutico 
quanto mal prezioso e necessario. 
che. sulla scon.a anche di una ricca 
bibliografia sull'argom<'nto. indaga e 
si sofferma facendo convivere due 
cose apparentemente contradditto­
rie. "distacco e panedpazlonc·. In u­
na maniera che merita di essere ap­
profondita ulteriormente. 




